ng La Storia Der GovEerno
non fono bueni Cittadini, fendo che
preferifcono le loro paffioni al vero
interefle dello ftato. Talera quel Pri-
uli, che confeflava non aver mai dato,
ne darebbe maila fua voce 2 tai pre,
tendenti, dicendo che ecra vna ver-
gogna di vendere la Nobiltd, che
non fi deve concederes che al meri-
to e di {crivere nel libro d'oro de’
Eil libronomi di Arigiani, ed Auventurieri
dowefono foyra che diceva molto piacevol-
Jeritsi o enee il Cavaglicre Giovanni Sagre-
tutei li] . ;i »
womi del s cWera fare la falfa moneta, di
Notili  far del danaro dvna si bafla lega.
Veweti, ~ Quanto agli  Ecclefiaftici egli ¢
vero, che il Senato ¢ loro troppo
indulgente, ¢ principalmente alli
Frati, quali (econdoil tutto del Car-
dinal’ Elei mentrera Nuncio 3 Ve-
nezia, aurebbero gran bifogne, che [
accorciaffe loro i capucci. Ma é con
quelto mezo che la Republica fi
, metee in iftato di non temere gli
# Vedi  effecti, che producono altrove le Cen-
interdet- 3
to nclle fure, ¢ le fcummuniche « della Cor-
note,  tec Romana, fendo che, fapendo be-
niffimo { Frati, che alcun’ alu Pren-
o




